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Inail, anche nel 2010
calano

i morti sul lavoro

Sacconi, un’intesa
per conciliare

tempi di lavoro e di vita

I decessi sono sotto quota mille
per la prima volta dal dopoguerra

Intervista al ministro del Lavoro
aumentare tasso occupazione donne 

Conciliare tempi di lavoro e tempi di 
vita. E’ questo l’obiettivo dell’inte-

sa siglata il 7 marzo scorso tra Gover-
no e parti sociali. Come spiega nell’in-
tervista il ministro del Lavoro e delle 
Politiche sociali Maurizio Sacconi, nei 
prossimi tre mesi un tavolo tecnico 
selezionerà “le buone pratiche”. 

Lo scorso 7 marzo, alla vigilia della 
festa della donna, è stato sottoscritto 
con le parti sociali un avviso comune 
sulle azioni a sostegno delle politiche 
di conciliazione tra famiglia e lavoro. 
Secondo lei quali benefici comporte-
rà in tema di occupazione femminile?

L’innalzamento del tasso di occupa-
zione femminile è uno degli obiettivi 
prioritari della nostra azione di gover-
no e, in questo senso, sono convinto 

Calano i morti sul lavoro e, per la 
prima volta dal dopoguerra, scen-

dono sotto la soglia di mille decessi. 
Lo scorso anno, secondo le stime 
Inail, gli infortuni mortali sono stati 
980, il 6,9% in meno rispetto ai 1.053 
decessi del 2009, anno che ha regi-
strato una flessione record di circa il 
10% determinato in parte dalla perdi-
ta dei posti di lavoro innescata dalla 
crisi. Nel 2010 sono diminuiti anche 
gli infortuni, scesi a  775mila, 15.000 
in meno rispetto ai 790mila casi del 
2009 e pari a una flessione dell’1,9%. 
“Scendere, sia pure di poco, sotto la 
soglia psicologica dei mille incidenti 
mortali – dice il presidente dell’Inail, 
Marco Fabio Sartori – non rappresen-
ta un dato da poco. Solo dieci anni fa 
eravamo vicini alle 1.500 vittime l’an-
no, significa che il lavoro dell’Inail 
nella diffusione sempre più capilla-
re della cultura della sicurezza an-
che nel mondo delle piccole imprese 
sta pagando. Sappiamo che dietro il 
dato c’è anche un effetto crisi, che 
determina almeno un terzo del calo 
degli infortuni ma il resto è frutto di 
un lungo lavoro che stiamo portando 
avanti incontrando la crescente col-
laborazione e la partecipazione delle 
aziende”.

   Nel 2010, rileva l’istituto nelle stime 
preliminari, “prosegue  la tendenza 
al ribasso degli infortuni sul lavoro, 
pur se in misura molto piu’ contenu-
ta rispetto al 2009, nonostante una 
leggera ripresa registrata dal feno-
meno nel secondo semestre”. Consi-
derando i settori, l’industria registra 
la diminuzione più consistente degli 
infortuni mortali. In particolare, il 
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calo delle morti sul lavoro nei servizi 
e’ inferiore rispetto agli altri rami di 
attivita’ (-4,1% da 438 a 420), mentre 
e’ rilevante nell’industria  (-8,6%, da 
487 a 445)  e, in particolare, nelle  co-
struzioni (-10,5%, da 229 a 205). Par-
ticolarmente significativo in termini 
percentuali secondo l’Inail, appare il 
calo delle morti sul lavoro in agricol-
tura (-10,2%, da 128 a 115). Anche per 
gli infortuni, il calo e’ lievemente piu’ 
pronunciato nell’industria (-6,1%), 
dove prosegue la consistente perdita 
di posti di lavoro (-2,9% di occupati 
rispetto al 2009), che nell’agricoltu-
ra (-4,9%), peraltro in lieve crescita 
occupazionale (+0,7%). Positivo, sot-
tolinea l’Inail, il dato relativo al set-
tore costruzioni, che registra un calo 
degli infortuni pari al 7,3%, senza es-
sere stato particolarmente penaliz-
zato sotto il profilo dell’occupazione 
(-0,1%) rispetto all’anno preceden-
te. Un aumento contenuto (+1,3%) si 
registra nelle attivita’ dei servizi, a 
fronte di un andamento occupaziona-
le lievemente crescente (+0,4%).   In 
generale, spiega l’istituto, “si con-
solida il trend favorevole dell’anda-
mento infortunistico avviato gia’ da 

molti anni, con un’ulteriore flessione 
rispetto al 2009, a sua volta anno di 
calo record rispetto al 2008 (-10%). In 
tale occasione si attribui’ parte della 
contrazione all’andamento negativo 
dell’economia nazionale e internazio-
nale: la crisi occupazionale, il mas-
siccio ricorso a cassa integrazione 
ed il blocco degli straordinari, incide-
vano sensibilmente sulla presenza e 
sull’esposizione al rischio d’infortu-
nio dei lavoratori sui luoghi di lavoro. 
In tal senso si registra, per il 2010, 
l’influenza di una congiuntura econo-
mica meno sfavorevole espressa sin-
teticamente dal calo occupazionale 
stimato dall’Istat complessivamente 
pari a -0,6% rispetto al 2009 (era stato 
-1,6% nel 2009 rispetto al 2008).  Dal 
punto di vista territoriale, il calo e’ 
generalizzato, ma il Mezzogiorno, che 
piu’ ha sofferto per la crisi occupa-
zionale (-1,6% contro -0,4% del Nord 
e un lieve miglioramento del dato al 
Centro), fa registrare una contrazione 
del 3,2% per gli infortuni in comples-
so, a fronte di un calo dell’1,8% del 
Centro e dell’1,5% del Nord. Al Centro 
il calo dei casi mortali (pari all’11,8%, 
da 221 a 195), e’ molto significativo 

*Stime ed elaborazioni su dati ISTAT disponibili al 1˚ marzo 2011 - Dati in migliaia
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La sicurezza sui luoghi di lavoro si 
intreccia anche con gli stress test. 

Turni troppo lunghi, dissidi con i col-
leghi, ansia da prestazione, metto-
no a rischio il benessere dell’ufficio. 
Ora, però, le aziende saranno obbli-
gate per legge a misurare il livello di 
stress dei propri dipendenti. Lo dice 
la circolare del 18 novembre 2010 del 
ministero del Lavoro, in cui sono con-
tenute le linee guida necessarie per la 
valutazione del rischio stress lavoro-
correlato, così come previsto dal Te-
sto unico 81/2008 sulla sicurezza sul 
lavoro. Il nuovo documento obbliga le 
imprese da gennaio 2011, a rivedere il 
Documento di valutazione del rischio 
e definisce i principi e le procedure 
per valutare le cause dello stress. 
Anche l’INAIL ha partecipato attiva-
mente alla stesura del testo. Esperti 
dell’Istituto, tra cui due medici del-
la Sovrintendenza, hanno fatto parte 
della Commissione consultiva per-
manente per la salute e sicurezza del 
lavoro, che ha elaborato le indicazioni 
secondo i contenuti dell’Accordo eu-
ropeo del 2004. Per l’Istituto, infatti,  
queste patologie non sono una novi-
tà. Da tempo vengono compresi nella 
tutela assicurativa anche quei casi di 
patologie psichiche e psicosomatiche 
dovuti all’ esposizione  a un evento 
“stressogeno”  acuto.
“Negli ultimi anni la problematica si è 
estesa alle situazioni patologiche che 
alcuni aspetti dell’organizzazione del 
lavoro possono avere su alcuni indi-
vidui, che non sono in grado di corri-
spondere alle richieste o aspettative 
riposte in loro”, spiega Marta Clemen-

te, dirigente della Sovrintendenza me-
dica dell’Istituto. “In totale le denunce 
pervenute all’Inail per questo tipo di 
disturbi sono circa 500 l’anno. Solo nel 
10-15% dei casi, però, sono state rite-
nute malattie di origine professiona-
le. “Trattandosi di patologie a origine 
multifattoriale, il percorso metodo-
logico per l’accertamento del nesso 
causale tra condizione/rischio e ma-
lattia denunciata segue lo stesso iter 
accertativo previsto per le altre malat-
tie professionali”, continua Clemen-
te, “e necessita di un atteggiamento 
rigoroso e obiettivo, che riguarda non 
solo l’inquadramento clinico della ma-
lattia, ma soprattutto l’identificazione 
oggettiva dell’esistenza di un’efficien-
te causa lavorativa psicostressante”.
Alla luce delle nuove disposizioni la 
valutazione del rischio stress corre-
lato è un obbligo a carico del datore 
di lavoro, che dopo aver consultato i 
rappresentati dei lavoratori per la si-
curezza, deve pianificare un percorso 
di intervento che comprende l’identifi-
cazione di eventuali fattori di pericolo, 
programmare le soluzioni correttive 
e monitorarne nel tempo gli effetti. 
“La valutazione prende in esame non 
i singoli soggetti, ma gruppi omoge-
nei di lavoratori che risultino espo-
sti a rischi dello stesso tipo, secondo 
un’analisi che ogni datore di lavoro 
può autonomamente effettuare in ra-
gione dell’organizzazione aziendale”, 
aggiunge la dottoressa. “Possono es-
sere, per esempio, i turnisti, i dipen-
denti di un determinato ufficio oppure 
chi svolge la medesima mansione”.
Secondo le direttive del ministero va 

fatta una valutazione preliminare in 
cui vengono presi in esame gli indici 
infortunistici, le assenze per malattia, 
le lamentele dei dipendenti, ma anche 
gli orari di lavoro e le turnazioni. Se 
questa rivela situazioni di rischio, e se 
le misure adottate dal datore di lavoro 
risultano inefficaci, si procede a una 
seconda valutazione più approfondita, 
che prevede l’analisi della situazione 
organizzativa attraverso strumenti 
come i focus group, le interviste se-
mistrutturate o i questionari. Nelle 
grandi aziende questo tipo di indagine 
può essere fatta su un campione rap-
presentativo di lavoratori.
“L’Inail partecipa attivamente alla co-
struzione di una cultura della sicurez-
za al fine di migliorare la tutela della 
salute dei lavoratori principalmente 
attraverso l’attività di formazione e 
informazione ai lavoratori, ai datori di 
lavoro e alle altre figure coinvolte nel 
sistema”, conclude Clemente. “Inoltre 
finanzia  progetti di ricerca scientifica 
e mette a disposizione per le piccole e 
medie imprese  fondi  per la prevenzio-
ne. E’ molto interessante notare che 
le richieste per il finanziamento, pur 
riguardando a tutt’oggi per la maggior 
parte l’acquisto di attrezzature, vede 
un 20% finalizzato all’adozione di mo-
delli organizzativi responsabili e un 
restante 6% per la formazione. Questi 
ultimi due dati sembrano far emerge-
re la consapevolezza anche da parte 
datoriale dell’importanza di una buona 
organizzazione del lavoro e della con-
sapevolezza dei rischi. Vuol dire che le 
aziende stanno realmente introiettan-
do la cultura della sicurezza”.

Stress test e sicurezza sul lavoro
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ma il termine di paragone e’ un 2009 
che aveva segnato, nella stessa area, 
una recrudescenza del fenomeno.
Il risultato del 2010, spiega Sartori, 
“non ci accontenta, anzi ci stimola ul-
teriormente a investire in prevenzio-
ne”. L’obiettivo dell’Istituto è, infatti, 
diventare il punto di riferimento in 
Europa per quanto riguarda la salu-
te e sicurezza dei lavoratori. “Voglia-
mo essere i più virtuosi - aggiunge il 
presidente dell’Inail - In questo senso 
bisogna quindi continuare e, se pos-
sibile, intensificare la collaborazione 
con le imprese e i sindacati. Grazie 
all’aiuto dei media, alla sensibilità del 
presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano, al diverso rapporto che si 
è creato con il mondo delle associa-
zioni di categoria puntiamo ad avere 
un ruolo primario assoluto per quanto 
riguarda la sicurezza sul lavoro in Ue. 
Tutto ciò impone, lo ripeto, un salto 

di qualità, lo stesso che vorremmo 
vedere anche per quanto concerne la 
conciliazione dei tempi di lavoro e di 
vita”.  
Intanto l’Inail lavora per rafforzare la 
sicurezza nei luoghi di  lavoro puntan-
do alla tutela globale del lavoratore. 
Un obiettivo, questo, da realizzare 
anche in partnership con le grandi 
aziende per elevare gli standard di 
sicurezza nei luoghi di lavoro e im-
plementare dei modelli di gestione da 
replicare anche per le pmi. La tute-
la globale del lavoratore è disegnata 
nelle Linee di indirizzo Sgsl-Arda, il 
documento,  frutto di un tavolo di la-
voro, che definisce un sistema di ge-
stione della salute e della sicurezza 
sul lavoro messo a punto da 14 grandi 
aziende a rete italiane e realizzato col 
coordinamento dell’Istituto e di Con-
sel consorzio Elis. “Questo tavolo di 
lavoro – spiega Sartori - ha riguarda-
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to soprattutto le grandi imprese, che 
rappresentano di certo un punto di 
riferimento fondamentale per elevare 
il sistema di sicurezza. Non si tratta 
di un progetto casuale, ma fa parte 
di una precisa strategia dell’Istituto 
e siamo convinti che nel medio/lungo 
periodo si vedranno i risultati spera-
ti”. L’Inail, secondo il presidente, “sta 
attuando un vero e proprio salto di 
qualità: grazie alla collaborazione con 
le parti sociali e agli strumenti che ci 
ha fornito il governo - avallando il no-
stro piano industriale e promuoven-
do l’incorporazione al suo interno di 
Ispesl e Ipsema (processo che richie-
derà dei necessari tempi di assesta-
mento per entrare a regime) - potre-
mo arrivare davvero alla realizzazione 
dell’obiettivo della tutela globale del 
lavoratore”. E nel solco della tute-
la globale del lavoratore si inserisce 
anche l’operazione Click day. “E’ stata 
un’iniziativa intelligente – dice Sarto-
ri - perché ha obbligato le aziende a 
una presa di coscienza, spingendole 
a un’analisi dei loro livelli di sicurez-
za. E anche per questo il progetto è 

da considerarsi sicuramente virtuo-
so”. Per il 2013 Sartori conferma lo 
stanziamento di altri 760milioni di 
euro. “Vorrei inoltre ribadire l’artico-
lazione regionale del Click day, una 
scelta in prospettiva e, se vogliamo, 
federalista. Per l’Istituto – rileva il 
presidente - la diminuzione degli in-
fortuni è anche un investimento eco-
nomico: gli incidenti sul lavoro hanno 
un costo sociale e, quindi, conviene a 
tutti limitarli”. Serve comunque più 
cultura della prevenzione. Sartori, 
pur riconoscendo i passi avanti fatti 
dalle imprese italiane in materia di 
prevenzione, ricorda, tuttavia, che an-
cora molta strada deve essere fatta: 
in primo luogo coinvolgendo gli stes-
si lavoratori, spesso restii a mettere 
in atto misure di sicurezza alle volte 
anche banali. “Quanti sono gli operai 
edili che, magari lavorando a grandi 
altezze di un cantiere, si dimenticano 
di proteggersi con la corda di sicu-
rezza? – argomenta Sartori - Per al-
cuni aspetti quello della prevenzione 
è un messaggio che accusa ancora 
resistenze ad essere accettato, e non 

Fonte: InailI dati sul territorio 2009-2010*
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che l’accordo firmato il 7 marzo si 
rivelerà significativo. Se da una par-
te, infatti, sappiamo quanto l’Italia 
sia ancora maglia nera in Europa 
sul piano dell’occupazione femmini-
le, dall’altra siamo consapevoli del 
successo che, già in passato, hanno 
riscosso le politiche mirate ad in-
trodurre forme di flessibilità nella 
modulazione dell’orario di lavoro. Le 
riforme Treu e Biagi, per esempio, 
dal 1997 al 2007 hanno contribuito ad 
innalzare i tassi di occupazione fem-

minile di nove punti percentuali e, 
nella recente crisi come nell’attua-
le ripresa economica, l’occupazione 
femminile è andata meno peggio di 
quella maschile. 
Sono, quindi, molto soddisfatto per 
questo accordo che, ci tengo a sotto-
linearlo, è stato firmato all’unanimi-
tà. Si tratta, peraltro, di un atto molto 
importante perché, oltre ad assume-
re la famiglia come un valore, segna 
un passo in avanti nel sistema delle 
relazioni industriali e nel processo di 
inclusione delle donne nel mercato 
del lavoro, entrambi resi possibili da 
un’azione sinergica che si sviluppa, a 
tutti i livelli, grazie a iniziative legi-
slative ma anche a politiche contrat-
tuali e sociali.

Quali sono le finalità e gli aspetti sa-
lienti dell’accordo che le parti socia-
li hanno condiviso?

La finalità esplicita è quella di age-
volare gli accordi nelle aziende e nei 
territori per migliorare la concilia-
zione tra tempi di lavoro e tempi di 
vita. Le parti firmatarie dell’avviso 
comune hanno soprattutto condivi-
so il valore di una flessibilità ‘family 
friendly’, da applicare sia ai tempi 
che agli orari di lavoro, estremamen-
te utile in un’ottica di ampliamento 
della partecipazione della compo-
nente femminile al mercato del la-
voro quale condizione fondamentale 
per favorire lo sviluppo economico e 
la coesione sociale. In questo sen-
so, la strada era stata aperta con il 
Piano Italia 2020, il programma di 
azioni per l’inclusione delle donne 
nel mercato del lavoro, realizzato in 
collaborazione con il Ministero delle 
Pari Opportunità, nel quale venivano 
individuate, proprio sulla base di tali 
presupposti, le linee di azione strate-
gica da seguire nel prossimo futuro.
In particolare, le linee tracciate con 
il piano e riprese a quasi un anno di 
distanza nel testo dell’accordo, riba-
discono l’importanza della contratta-
zione di secondo livello, grazie alla 
quale assicurare una migliore distri-
buzione degli orari di lavoro nell’arco 
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PREMESSO: 
	 che occorre una azione sinergica, a 
tutti i livelli, tra le iniziative legislative, 
le politiche sociali e quelle contrattuali a 
sostegno della conciliazione ricercando e 
implementando soluzioni innovative, tan-
to di tipo normativo che organizzativo, che 
possano agevolare la cura dei bambini e 
degli anziani, anche al fine di contribuire 
alla realizzazione di contesti lavorativi tali 
da agevolare una migliore conciliazione 
delle responsabilità lavorative e di quelle 
familiari per le donne e gli uomini; 
	 che il miglior bilanciamento possibile 
del tempo lavorativo e del tempo familiare 
o di cura è un contributo importante per 
un benessere durevole, per una crescita 
economica sostenibile e per la coesione 
sociale; 
	 che l’effettività del rilancio delle politi-
che di conciliazione può trovare uno snodo 
centrale sia nel quadro di un sistema di 
regole, incentivazioni e servizi sociali atti 
a promuovere buone pratiche in materia, 
sia nella evoluzione della contrattazione 
collettiva e, in particolare, della contratta-
zione collettiva di secondo livello; 
	 che il D.Lgs. n. 276/2003 prevede per i 
lavoratori affetti da patologie oncologiche, 
nonché per i familiari che prestano loro 
assistenza, il diritto alla trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo pieno in la-
voro a tempo parziale verticale od orizzon-
tale; 
	 che con Italia 2020 – il programma di 
azioni per l’inclusione delle donne nel 
mercato del lavoro – è stato avviato un pia-
no strategico di azione per la conciliazione 
e le pari opportunità; 
	 che tale piano è finalizzato, secondo 
una visione integrata, a rendere maggior-
mente efficaci le iniziative esistenti, volte 
al sostegno della crescita, quantitativa e 
qualitativa, della occupazione femminile; 
	 che il Governo intende favorire l’oc-

cupabilità, con particolare attenzione a 
quella femminile, attivando specifici prov-
vedimenti da convenire con le parti sociali, 
quali ad esempio il contratto di apprendi-
stato o il contratto di inserimento per l’as-
sunzione delle donne, nonché avviando 
l’attuazione delle deleghe contenute nella 
legge 

RILEVATO: 
	 che la modulazione degli orari e dei 
tempi di lavoro e, in generale, le politiche 
aziendali di conciliazione possono benefi-
ciare delle misure fiscali di detassazione 
del salario di produttività con riferimento 
alle somme erogate dal datore di lavoro 
nell’ambito di accordi territoriali o azien-
dali di produttività ed efficienza organiz-
zativa, nonché del regime di decontribu-
zione, come sarà chiarito da appositi atti 
amministrativi; 
	 che l’articolo 9 della legge n. 53 del 
2000, di cui è auspicabile la piena attua-
zione, prevede incentivi a sostegno delle 
misure volte a conciliare i tempi di vita e di 
lavoro nell’ambito del Fondo per le politi-
che per la famiglia di cui all’articolo 19 del 
decreto legge 223 del 2006 convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 248 del 2006; 
	 che il successo delle iniziative assun-
te dalla parti sociali è condizionato dalla 
esistenza di un contesto territoriale in cui 
la conciliazione dei tempi di vita e di lavo-
ro formi oggetto di interventi del Governo, 
delle Regioni e degli Enti locali, rivolti in 
particolare alle infrastrutture e ai servizi 
pubblici, come ad esempio il rifinanzia-
mento del Piano nidi per il 2011, secondo 
le rispettive competenze e risorse, per la 
regolamentazione di nuovi tempi delle cit-
tà, nonché per la definizione di adeguati 
incentivi economici e normativi a fronte 
della modulazione degli orari di lavoro e/o 
per il sostegno dei servizi aziendali aventi 
funzioni conciliative. 

Tutto ciò premesso e rilevato, le parti fir-
matarie del presente avviso comune: 
-condividono il valore di una flessibilità 
family-friendly come elemento organiz-
zativo positivo e, conseguentemente, l’im-
portanza della modulazione flessibile dei 
tempi e degli orari di lavoro, tanto nell’in-
teresse dei lavoratori che dell’impresa, 
così come la necessità di incentivare un 
maggiore e migliore utilizzo del telelavoro 
e delle tipologie contrattuali a orario ri-
dotto, modulato e flessibile; 
-concordano che è anche attraverso la 
pratica della contrattazione di secondo li-
vello che può essere assicurata nel modo 
migliore la distribuzione degli orari di la-
voro nell’arco della settimana, del mese, 
dell’anno, in risposta alle esigenze dei 
mercati, adeguando – nel rispetto della 
normativa di legge – la durata media e 
massima degli 
-si impegnano, fermi restando gli assetti 
della contrattazione collettiva come de-
finiti da ciascun attore negoziale, a valo-
rizzare compatibilmente con le esigenze 
organizzative e produttive e le dimensioni 
aziendali, le buone pratiche di flessibilità 
family-friendly e di conciliazione esistenti. 
A tal fine attivano un tavolo tecnico per 
la verifica della possibilità di adottare le 
buone pratiche individuate dall’Osservato-
rio affidato alla consigliera di parità (così 
come indicate in allegato) che dovrà con-
cludere i suoi lavori entro novanta giorni. 
Entro un anno dalla conclusione dei lavori 
del tavolo tecnico le parti firmatarie si im-
pegnano a una verifica congiunta  dell’in-
dice di diffusione delle buone prassi non-
ché delle relative azioni di monitoraggio 
effettuate dalla “cabina di pilotaggio” isti-
tuita nell’ambito del Piano di azione Italia 
2020 - Programma di azioni per l’inclusio-
ne delle donne nel mercato del lavoro. 

Roma, 7 marzo 2011 

Il testo dell’intesa su politiche
conciliazione tra famiglia e lavoro
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Sacconi, tempi di lavoro e di vita

della settimana, del mese e dell’an-
no e sostenere quelle politiche che, 
nel rispetto della normativa di leg-
ge, contribuiscano alla conciliazione 
delle esigenze produttive rispettan-
do, al contempo, i diritti e le esigen-
ze delle persone.  
  
Lei ha parlato dell’importanza della 
modulazione dei tempi e degli orari di 
lavoro. Con quali strumenti, nello spe-
cifico, si concretizza tale flessibilità?

Per molte donne conciliare respon-
sabilità lavorative e familiari non è 
sempre agevole, tanto da costringer-
le, in molti casi, a lasciare il proprio 
lavoro o a non cercane alcuno. Per 
questo gli strumenti previsti nell’am-
bito dell’intesa, oltre ad essere tesi 
in generale ad armonizzare i diversi 
ambiti, altrettanto importanti, della 
vita delle persone, sono finalizzati al 
sostegno di alcune situazioni di par-
ticolare fragilità. Sono previste, per-
ciò, azioni mirate ad assicurare alle 
donne, ma anche ai lavoratori padri, 
la possibilità di usufruire di un ora-
rio flessibile nei primi tre anni di vita 
del bambino, con l’incentivazione del 
part-time e del telelavoro, oppure fi-
nalizzate alla possibilità di ottenere 
una modalità di lavoro più flessibile 
nei casi di cura per grave infermità 
del coniuge o di un parente entro il 
secondo grado. L’accordo, inoltre, 
prevede che le aziende si impegni-
no ad assegnare alla lavoratrice, al 
rientro dalla maternità, le stesse 
mansioni che svolgeva in preceden-
za e a sostenere i genitori nelle fasi 
di inserimento dei propri figli nella 
scuola dell’infanzia e nel primo anno 
di scuola primaria.

Le nuove misure potranno contare 
sulla detassazione al 10 per cento 
del salario di produttività e, quindi, 
sui regimi di decontribuzione sulle 
somme erogate dai datori di lavo-
ro nell’ambito di intese territoriali o 
aziendali, con evidenti vantaggi per 
le retribuzioni dei lavoratori. Allo 
stesso tempo, utilizzeremo gli ul-
teriori strumenti a disposizione, sia 
normativi che di spesa, rileggendoli 
in chiave femminile e in funzione del-
la conciliazione, primi fra tutti quelli 
garantiti dalla legge 53 del 2000.

Quando sarà operativa l’intesa?

I tempi previsti per la piena attua-
zione dell’intesa si articolano in due 
fasi: nei prossimi tre mesi, un tavolo 
tecnico selezionerà le buone prati-
che, così come individuate dall’os-
servatorio affidato alla Consigliera 
di Parità, anche a seconda della loro 
corrispondenza in settori e catego-
rie che, evidentemente, possono 
avere esigenze di flessibilità estre-
mamente diverse uno dall’altro (per 
esempio, l’industria manifatturiera 
e le economie di servizi).
Nella seconda fase, ad un anno dal-
la conclusione dei lavori del tavolo 
tecnico, le parti saranno impegnate 
nella verifica dello stato di attuazio-
ne di quelle buone pratiche che pos-
sano essere immediatamente pro-
poste e incentivate, anche a seguito 
della promozione di maggiori intese 
su base territoriale o aziendale. 
Auspico infine che in futuro, quale 
proiezione degli accordi già indivi-
duati e sulla base della produzione di 
nuove intese, sarà possibile produrre 
un “codice della conciliazione”.


